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La forza esplosiva della Riforma protestante investì anche l’Inghilterra. Anche se la religiosità popolare era ben radicata, si muovevano dall’interno forze riformatrici mentre serpeggiava, specie tra la borghesia, un vivace anticlericalismo a motivo della vita di certi ecclesiastici e per l’abitudine di conferire benefici a laici. Lo spirito nazionalista del luteranesimo stimolava anche in Inghilterra il desiderio di indipendenza da Roma. Anche l’isola veniva contagiata da ciò che succedeva nel continente e cioè la nascita delle Chiese nazionali e il conseguente impadronimento dei beni della Chiesa. In questo clima gioca un ruolo straordinario il re Enrico VIII Tudor (1491-1546 )il più famoso tra i re d’Inghilterra. A parte la sua straordinaria personalità, la sua intrigata vita matrimoniale e le guerre con la Francia egli resta celebre per il distacco dell’Inghilterra dalla Chiesa, per la distruzione del monachesimo inglese e gli spargimenti di sangue. Nato nel 1491, succedette al padre Enrico VII nel 1509. Per affermarsi organizzò quattro spedizioni militari contro la Francia. Enrico VIII dapprima avversò la rivolta luterana in Germania scrivendo un trattato in difesa della chiesa che gli valse da papa Leone X il titolo di “defensor fidei”. Quando però si fece serio il problema della stabilità dinastica scoppiò la questione matrimoniale. Enrico VIII a 18 anni aveva sposato la cognata Caterina d’Aragona che era vedova. Aveva avuto da lei sei figli ma era sopravvissuta solo Maria. Enrico voleva l’erede maschio e così nel 1525 pensò di sposare la diciottenne dama di corte Anna Bolena. Chiese al papa Clemente VII di dichiarare nullo il matrimonio con la cognata. Il papa si rifiutò ma era contrario anche l’arcivescovo di Canterbury. Il suo consigliere Tommaso Cranmer gli suggerì di raccogliere i pareri favorevoli di molte università mentre dal parlamento si faceva proclamare “capo supremo della Chiesa d’Inghilterra”. Intanto Anna Bolena restava incinta e il re la sposava in segreto per evitare che il bambino fosse illegittimo e quindi escluso dalla successione. Nel frattempo moriva l’arcivescovo di Canterbury e il re ottenne dal papa di mettere al suo posto Cranmer (sposato anch’egli segretamente). Questi il 23.05.1533 dichiarò nullo il matrimonio del re con Caterina e affermò che Enrico e Anna erano marito e moglie. Anna diede alla luce Elisabetta, la futura regina. Clemente VII lanciava la scomunica contro il re. Enrico VIII assumeva i poteri di capo della Chiesa d’Inghilterra e ordinava che i tributi d’ora in poi fossero versati alle casse reali. Nel 1536 cominciò l’attacco ai monasteri. La rottura con Roma si consumò con atti di tirannia, minacce ed eliminazione fisica degli oppositori. La gente però non si rendeva conto del cambiamento avvenuto rispetto al cattolicesimo perché Messa e sacramenti restavano uguali. Enrico difatti non fu mai un protestante ma si presentava come il re responsabile di riformare la chiesa e ciò diede alla monarchia un’autorità enorme. La ridistribuzione delle terre appartenute alla chiesa rinsaldò la fedeltà al re contro il papa. 

Cranmer: il vescovo divorzista, Tommaso Moro: il cancelliere del re
La Riforma anglicana non distrusse la gerarchia né abolì la liturgia ma presentò i mutamenti come ripristino della purezza antica. Tuttavia i “trentanove articoli” affermano la supremazia della Scrittura, la giustificazione per la fede, negano la 
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transustanziazione, la messa come sacrificio e la giurisdizione papale. Ciò viene attribuito a Cranmer un prete che si era formato sulla teologia di Lutero fino a schierarsi dalla parte del riformatore tedesco. Fu arcivescovo di Canterbury per 24 anni fino alla condanna al rogo sotto la regina Maria. Cranmer realizzò i cambiamenti in campo liturgico, dottrinale e canonico solo sotto Edoardo VI (1547-1553). Quando Maria successe ad Enrico e ripristinò il legame tra l’Inghilterra e Roma, Cranmer fu scomunicato, degradato e mandato al rogo a Oxford nel 1556.

Tommaso Moro nacque nel 1478 ed era un brillante avvocato che divenne lord cancelliere e uno studioso che non impose mai la sua dottrina. “Utopia” fu la sua opera più famosa in cui presentava un ideale regno dei cieli sulla terra ad opera dell’uomo. Leale alla corona, fu pronto a salire sul patibolo piuttosto che assecondare il re nei suoi progetti matrimoniali. Il re lo fece decapitare il 6.7.1535 e Giovanni Paolo II lo ha canonizzato il 31.10.2000 dichiarandolo patrono dei governanti. 

Elisabetta d’Inghilterra: una donna al vertice della chiesa
L’erede maschio ad Enrico VIII lo diede la terza moglie: Edoardo. Fu questo a succedergli a soli 10 anni nel 1547 col nome di Edoardo VI ma muore appena sedicenne nel 1553. Al trono sale allora una donna nubile di 37 anni: Maria Tudor figlia della prima moglie Caterina d’Aragona. Questa era profondamente cattolica e, salita  al trono abbandona il titolo di “capo della Chiesa d’Inghilterra”, riallaccia il legame con Roma e destituisce Cranmer. Tutto doveva tornare come prima. Maria “la Cattolica” restaura la dottrina e il culto romano ma a motivo della politica continentale, a seguito dello sposalizio con Filippo II, figlio dell’imperatore Carlo V, che diverrà re di Napoli, dei Paesi Bassi e di Spagna viene osteggiata dai sudditi che vedono minacciata la loro dipendenza. Scoppiano rivolte politico-religiose che Maria reprime nel sangue meritandosi l’appellativo di Maria “la sanguinaria”.

A Maria nel 1558 succede Elisabetta figlia di Anna Bolena. Si torna alla separazione dalla Chiesa di Roma. Nel 1559 il Parlamento restaura la supremazia del sovrano sulla “Chiesa d’Inghilterra” e impone il “Libro della preghiera comune”  Si va oltre: la Messa si sostituisce con una liturgia della comunione, si rifiutano i sacramenti, la venerazione dei santi, il celibato ecclesiastico. E’ la rottura vera con il passato. L’Inghilterra diviene ufficialmente un paese protestante ma non ancora “anglicano”. Sarà l’impronta confessionale che verrà più tardi come terza via tra la cattolica e la calvinista. Elisabetta diviene per il popolo oggetto di culto. Essa si impegna con la stessa durezza di Maria ma nella direzione opposta. Nel 1569 un tentativo di sostituire Elisabetta con la cattolica Maria Stuarda di Scozia inasprisce la persecuzione. Ma un gruppo di cattolici ostinato resiste e si organizza mentre entrano di nascosto in Inghilterra preti che vivono in clandestinità. Di fronte alla ricostituzione clandestina di un clero cattolico il Parlamento reagisce inasprendo le pene. 

